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LUCIO  PAPIRIQ 

DITTATORE 
DR^MMui  PER  MUSICA 

Da  rapprefentarfi  nel  Real  Teatro  dì  S.Carlo 
nella  Efià  del  corrente  anno  lyój. 

ED  ALLA  S.  R.  M. 
D  I 

FERDINANDO  IV. 

NOSTRO  CLEMENTISSIMO  RB 
J)  £  D  I  C      T  0. 


I  N  N  A  P  O  L  I  MDCCLXVIt 

Per  Franccfco  Morelli 
Imfrejfore  dei  Reni  Team  . 


Signore. 

STiniolato  ida  quel  precifo  dovere^ 
che  mi  affifte,  di  promovere  ia 
quefte  Reali  Scene  di  S.  Carlo  il  Vo- 
Itro  innocente  divertimento  SIRE, 
ed  il  piacere  infierae  di  quefto  pub- 
blico; mi  fon  determinato  di  foftitui- 
re  alla  Semiramide  il  prefente  Dram- 
ma del  Lucio  Papìrìo  ,  che  umilio 
a  piedi  del  voftro  Real  Trono  ,  in 
cui  non  ho  rifparmiato  mezzo  alcu- 
no per  renderlo  degno  della  voftra 
t    3  Rea- 


'Reale  Approvazione  ^  e  dell^  aggradi- 
mento  univerfale  .  Si  degni  ,  S.R,M, 
la  Voftra  magnanima  Clemenza  ^  di 
riconofcere  in  quefta  variazione  ^  da 
me  volontariamente  farta  ,  il  vivo 
defiderio  ^  che  nudro  ,  di  compiere 
efattamente  il  mio  dovere  ,  non 
fenza  permettermi  ,  che  io  poffa  nel 
tempo  ifteffo,  e  Tempre  gloriarmi  di 
cffere.qual  con  profondiflìmo  oflequio 
mi  dò  r  onore  di  fottofcrivermi 


Della  S-  R-  M-  V. 


Umiìff.y  ojj'eq.^  ed  ebb.  ferv,,  e  fuddho  feddtf. 

dèlia  M.  V. 

Gaetano  Grossatesta 

iMPRESSARIOt 


ARGOMENTO. 

L'  ^A'nno  dì  Roma  430.  Lucio  Paptrì§  Cur^ 
fore  fu  creata  Dittatore  nella  Guerra 
contro  i  Sanniti.  Egli  nominò  per  fuo  M^e-» 
Jìro  de^  Cavalieri  Quinto  Vabio  Rutìliano  Fi* 
glio  di  Marco  Yabio  già  tre  volte  Confole  ^ 
ed  una  Dittatore  di  Roma  .  Giunto  Papirio 
ad  Imbrinio  in  faccia  al  Campo  Nemico  ^  glt 
fu  ordinato  dagli  %yfrufpici  j  che  ^  prima  di  ve* 
nire  ad  un  fatto  d^*Armi^fi  portaffe  in  Ro* 
ma  rinovare  gli  %Aufpicj  ^  ed  a  placare  i 
Dei»  Tanto  egli  fece  ,  e  lafciò  la  cura  delP 
Efercito  a  Quinto  Fabio  ^  con  ordine^  che  non 
doveffe  intanto  combattere  a  verun  conto  con* 
tro  i  Sanniti.  Dalla  difubbidien^a  di  Quin* 
tOj  che  j  prefa  la  congiuntura  ,  attaccò  ,  e 
vinfe  i  Nemici^  nacque  lo  fdegno  del  Ditta* 
tore  ,  il  quale  a  gran  pajji  ritornato  al  Cam* 
po  y  Io  condannò  ad  ejfer  battuto  con  le  ver* 
gbe ,  e  poi  decapitato  da*  Littori  •  Quinto  fi 
rifugiò  tra  le  Legioni  Romane ,  da  lui  con* 
citate  a  tumulto  •  e  poi  di  not^e  Je  ne  fuggì 
a  Roma  ,  dove  Maco  Fabio  fuo  Padre  appellò 
prima  al  Senato ,  e  dipoi  al  Popolo  .  Niuna 
cofa  potè  mai  placare  /'  animo  di  Papirio  a 
perdonare  al  colpevole  ,  fe  non  le  preghiere  , 
cbe  glie  ne  fecero  i  Tribuni  della  Plebe  in 
nome  del  Popolo  Romano  .  Quefle  y  ed  altre 
circoftanr^e  del  Fatto  v^ggonft  nel? ottavo  Li" 
bro  dilla  prima  Dsca  di  Tito  Livio ,  da  cui 

pur 


fur  fi  racc0g1Ì€  f  eh  m  Lucw  C^nunU  ,  de 
nel  Drmama  fi  dirà  Voìunnìo^  uno  de  Cam 
fitani  della  Cavaliere  Romana  ,  forti  di 
sbaragliare^  e  porre  in  rotta  i  Sanniti  y  con 
levare  ai  camalli  i  morfi ,  e  fpingerli  a  tut^ 
fa  corjo  contro  di.  Uro  .  Per  maggior  'viluppo 
del  Dramma^  fi  è  data  per  Moglie  a  Quin^ 
to  Fabio  Emilia  Figlia  del  Dittatore  e  di 
pik  tjì  fono  inferiti  gli  amori  del  fuddetto 
Volunnio  ,  e  di  Publio  Servii  io  Tribuno 
della  Plebe  con  Faufta  Sorella  di  Q^iinto 
Fabio.  Per  ferbare  in  oltre  l^  unità  del  luo* 
go  y  e  del  tempo  j  fi  è  fatto  acca/lare  a  Ro^ 
ma  Quinto  Fabio  con  parte  dell^Efercito  dà^ 
fo  la  Vittoria  ottenuta. 


MU- 


MUTAZIONI  PI  SCENC. 
NELr  ATTO  PRIMO. 

Tempio  di  Giove  Capitolino  . 

Piazza  feftivamente  apparata  fui  primo  in* 
greffo  della  Città  di  Roma  ^  con  grand' 
arco  trionfale  nel  mezzo  ,  d' onde  pafla 
Quinto  Fabio  %pra  gran  Carro  tirato 
da'  fchiavi  Sanniti ,  e  feguito  dall'  eferci-» 
to  vincitore  con  fpoglie ,  e  trofei  de'  ne^ 
mici . 

Ver  il  Ballo  : 
Giardino  alla  Ginefe. 

[NELL'  ATTO  SECOJ>fDOj 
Gran  fala  adornata  di  trofei  militari. 
Graa  Padiglione  ^di  Lucio  Papirio  con  ta^ 
volino,  e  fedie- 

Ver  il  Ballo . 
Veduta  di  mare ,  che  poi  fi  trasforma  in  una 
deliziofa  di  Bacco  contigua  alle  fue  vigne* 
NELL'  ATTO  TERZO. 
Foro  Romano,  con  ponte  fui  Tevere. 
Stanza  terrena . 

Salone  magnifico,  che  divide  le  Curie  Ro2 
mane . 

Inventore  ,  Dipintore  ,  ed  Architetto  delle 
fccne  il  Signor  D.  Antonio  Joili  Modanefq^, 
ajutante  della  Real  Foriera  di  S.  M.  (D.G.) 

AVVERTIMENTO 
Nell'Atto  fecondo  in  vece  della  Sala  d'armi, 
vengono  Appartamenti. 

NO. 


#f  O  T  A   D  F   1  A  I,  L  I  . 


Primo  Balle  ♦ 

Fcfta  ,  c  convito  alla  Cinefc  di  varie  na- 
zioni ,  che  fmafcherafìdofi  formano  diverfi 
graziofi  Balli. 

Seconàd  Mallo  • 

Si  dimoftrerk  fe  favola  di  Arianna  abbando^' 
nata  da  Tefeo , foceorfa  dàBacc6,e  pc^^ 
in  Gido  da  Venere. 


KOTA  DE'  BALLERINI. 

Li  Signori 


i5 


g 


'0 


Figuranti. 


51g.  Frtncefco  feltrano  • 
Sig.  Francefco  Cim^ino  .. 
Sig. Giovanni  Filippino. 
Sàig.  Felice  Pantalcone  • 
Sig.  Luigi  Reggio. 


Sig.  Chiara  Jovino. 
Sig.Anna  Maria  Mangioliiih 
Sig,  /knna  Don  adoni  .  ^) 
Sìg.Angcla  Michele  dejuliij, 
Sig.  Rofa  Zannctti . 
Sig.Rofn  Satino  p 


Pkcttorc  ,de' balli  ilfudctto  Signor  Giufeppe  Salamon, 
detto  di  Portogallo , 


PER- 


PERSONAGGL 

LUCIO  PAPIRIO  Dittatore.  ] 

//  Signor  Carlo  Raina . 
EMILIA  figlia  di  Lucio  Papirio ,  c  fpofa  di 
La  Signora  %Antoma  Maria  Girelli  ^n* 
guilar  . 

QUINTO  FABIO  ,  Maeftrp  de'  Gavalieri, 
e  Spofo  di  Emilia. 

Il  Signor  Ferdinando  Ma:^:^antt . 
MARCO  FABIO  Uomo  Confolarc;e  Fa. 
dre  di  Q.  Fabio . 

Il  Signor  Ercole  Ciprandi . 
FAUSTA  Sorella  di  Q.  Fabio  ,  e  amante 
di  Volunnio. 

La  Signora  Clemenza  Bai  detti . 
y OLUNNIO  Tribuno  Militare ,  amante  di 
Faufta. 

Il  Signor  Giù feppe  Compagnucci^^  'virtuofo- 
di  Camera  di  S.  ^4.  di  Baviera . 
SERVILIO  I  ribuno  della  plebe  amante 
^i  Faufta . 

Il  Signor  Gerlandó  Sppciali ,  d^ttù  U  S*-^ 
ci  li  ano . 

La  mufica  è  del  Signor  D.  Giovanni  Pae- 
fello  ,  Maeftro  di  Cappella  Napolitano  . 


ATTO 


^  T  T  O  L 

SCENA  l. 

Tempio  di  Giove  Capitolino  . 

'Lucio  Vapirlo ,  Marco  Fabio ,  Emilia  , 
Faujìa  y  Littori^  e  Popolp  Romano. 

Tn>  Oniani,  io  ritorno    Campo  *  T  Dei 
^XX.^         ^      ^  (placati 
Ci  predicon  vittoria  •  Or  si  che  fpero 
De  i  Sanniti  il  valor  vedere  oppreffo  ; 
Cel  permifero  i  Dei ,  lo  bramo  io  fteffo. 
Im.  Amato  Genitor  ,  fofpiro  anch'  io 

Fortunato  dettino  alle  noftr'  armi , 
'au.  Per  Quinto  Fabio  ,  il  mio  german  :  per 
Ardenti ,  e  puri  voti  (  Roma 

Vo  formando  ogn'iftante. 
yf.F.  In  sì  grand*  opra  5 
Eccelfo  Dittator ,  guida  a'  tuoi  pafli 
Fian  coftanza  ,  e  valor.  De' fagri  Aagurj 
Al  raccolto  Senato 
Io  recherò  gli  eventi. 
:  Tu  air  Efercito  riedi , 
Che  del  Duce  maggior  prive  le  fchiere  , 
O  non  han  freno,  o  timide  fen  danno, 
'ìE  dair  indugio  tuo 

Nafcer  potrebbe  irreparabil  danno  • 
i.P.  Ben  guardato,  e  difefo  il  noftro  Campo 
Impeto  oilil  non  teme,  e  provocarli 
A  Fa^ 


%  A    T    T.  O 

Fabio,  chq  k  mie  v^ci  in  lui  fofticnej^ 
Non  oferà , 
M.F.  Manca  valore  al  Figlio  ? 
L.P.  No:  ma  troppo  rifpetta  un  mio  comando, 
Che  a  lui  vieta  il  pugnar,  fin  ch'io  noa  torni,' 
M.F.  Lucio ,  la  tua  dimora , 
Che  in  ozio  lo  trattiene, 
Tormentofa  è  per  lui.  Vanne:  ti  affretta» 
Impaziente  il  figlio  mio  ti  afpetta.  ^ 
AUor  che  riedi  al  campo. 
Vedrai  quel  cor  guerriero  j 
Come  fdegnato ,  e  fiero 
Combatterà  per  te, 
E  nel  fatai  cimento 

Di  cento  armati ,  e  cento 

Abbatterà  l'orgoglio, 

Senza  donar  mercè  .         Partii , 

SCENA       IL  ( 

Luch  Paptrlo  ,  Emilia ,  Faujla ,  \ 
e  poi  Servi  Ho.  ' 
L.P.  D  Eftate ,  Io  partir  deggio ,  e  a  voi  fra 
XS^  Col  germ.ano,  e  lo  fpofo  [poco; 
Ritornerò  ;  che  poi  .  •  . 
Em.  Ferma  .  Veggio  venir  Servilio  a  noi, 
L.P.  [Che  recherà?-] 
Serv.  Dal  campo,  che  lafciafti 

Ad  Imbrinio  ,  o  Signore ,  in  quello  iftantitli 
Giunto  è  Volunnio.  " 
L.P.  Il  Militar  Tribuno? 
E  che  richiede  mai? 

Ser'^y^^ 


PRIMO.  3 

Serv.  Di  Quinto  un  foglio 

Reca  al  Senato  , 
t.P,  E  come? 

Scrive  al  Senato ,  e  al  Dittator  non  fcrive  ? 
Jew.  Padre  .  .  • 
'Fau.  Signor  .  .  • 
Ii.P,  Tacete  .  E  che  contiene 
^     QLiefto  foglio  5  o  Servilio  l 
'  ^efv.  Non  so  dirti  :  so  ben ,  che  d'ogni  intorno 
Odefi  rifuonar  voce  feftiva , 
E  ciafcun  va  gridando  ; 
Viva  il  gran  Fabio  :  il  vincitore  evviva  : 
L.P,  Viva  Fabio!  i\l Senato  il  paffo  affretto. 
Tremi  yfe  trafgredito  ha  il  mio  comando. 
Ah  Numi ,  per  pietà  non  permettete, 
Ch'oggi  coftretto  io  fia. 
Sul  mio  genero  ardito  , 
*|  Gli  efempj  a  rinovar  di  Giunio-^  c  Tito. 
Fati.  Signor.,  forfè.,  chi  sa/e  il  mio  .Germano,.. 
Em.  Per  Fabio,  o  Padre  .  .  .  . 
!^,P,  Il  difendete  invano, 
^f^j         La  ragion  d' un' infedele  : 

Non  afcolto  :  non  intendo: 
i        *     Spargi  invan  le  tue  querele  :  (a) 
i  Tu  mi  chiedi  invan  pietà .  (ò) 

^  ,        E  fe  ad  onta  del  mio  cenno 

Combattè  fenza  roflbre  : 
^^jj  j  Tutta  r  ira  ,  e  il  mio  furore 

Qiieir  audace  proverà  .  (c) 
^1  A    2  SCE- 

a]         Emilia.        [b]  t/^  Fau/la . 
c]  Pane  con  Servilio  y  Littori ^  e  Popolo. 


4  ATTO 

SCENA  iir. 

Emilia  ,  e  Faujla ,  indi  Volunnlo  con  guardi 
Fm.  TT  Aufl:a,che  mai  farà?  Turbato  il  Padi 

J7   Perchè  parte  così? 
Fau.  Nulla  comprendo. 
Fol.  Godete ,  eccelfe  Donne , 

Del  trionfo  comun  .  Vinti  già  fono 

I  Sanniti  rubelli ,  e  Fabio  ha  vinto . 
Em.  In  Roma  oggi  ia  trionfo  ] 

Vedrò  dunque  lo  Spofo? 
Fau.  E  farà  ver  ?  ma  dimmi 

La  vitt©ria  qual  fu  ? 
Voi,  Lungi  dal  campo 

II  Dittator,  per  cenno  fuo  reggea 
Fabio  le  noflre  fchiere .  Avea  divieto  : 
Nè  ardì  pugnar .  Fiero  il  nemico  intant 
Ne  provoca,  ne  inlulta. 

Em.  E  Fabio? 
Voi  Fabio 

Già  lo  vede,  c  Io  fofFre. 

Io  lo  fcuoto  ;  lo  fgrido  •  al  fin  fi  defta  : 

Muove  le  fchiere  ,  affale 

Improvifo  i  Sanniti  : 

Gli  difperde  :  gli  uccide  : 

E  della  guerra  un  giorno  fol  decide. 
Epf*  Oh  caro  Spofo! 
Fati.  Oh  amato 

Generofo  Germani  Col  faufto  avvifo 

Deh  vanne  al  Padre  mio.  tÀVolunnio 
VoL  Vado,  ma  pria 

PofTo  dirti  una  volta , 

Che  fcì  l'idolo  mio?  Féiu. 


PRIMO.  I 
?au.  Taci,  e  mi  afcolta: 
^  Vuole  il  Padre,  che  io  fia 

Conquida  del  piti  degno, 
^'  Non  del  piìi  amante. 
yoL  E  ben  :  s' è  in  mio  potere 
I  Del  noftro  amor  la  forte, 
j  Vedrai ,  che  oprare  anch'  io  faprò  da  forte, 
I  Efeguirò  fedele, 

Cara ,  li  cenni  tuoi: 
I  Tutto  farò ,  ma  poi 

M  Non  ti  fcordar  di  me. 

Voglio  fperar,  che  fia 
Dolce  la  pena  mia , 
Quando  mi  vien  da  tè«  ParH^ 
SCENA  IV. 
Emilia  ,  e  Faujìa . 
''  F^r^. /'^Uante  gioje  in  un  punto  !  a  me 
I  (  r  amante 

Fido  niorna  :  E  il  mio  german  fuperbo 
'    Di  un  trionfo  vedrò. 
Em,  Ma  il  Dittatore? 

Ma  il  Padre  che  diràl 
Fau.  Come!  ed  a  lui 

Può  non  piacer  colpa  ^  che  giova  a  Roma? 
Se  pur  v'è  colpa  in  opra  , 
ii  Che  li  Numi  approvar  con  faufto  evento. 
Em.  Noi  STO  :  so  eh'  il  mio  cor  non  è  conteato. 
I  Ne' gravi  affanni  miei 

Spiegarmi  ognor  vorrei... 

Ma  il  cor . .  •  ma  balta .  Oh  Dio  ! 

Del  caro  fpofo  mio 

A3  Co* 
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6  A    T    T    O  1 

Comincio  a  paventar,  ; 
Più  barbare  vicende 

Chi  mai  foftenne  ancora  ? 
Chi  mai  provò  finora 
Più  barbaro  penar?  VavU 
S    G    E    N    A  V. 
Faufla  fola  . 

CHc  follia  ?  coir  idea 
Di  un  mal  futuro  avvelenar  la  gioja 
Di  un  ben  prefente .  Or  quefto  per  me  fole 
In  Volunnio  ripofi ,  e  lieti  fempre 
Saranno  i  giorni  miei , 
Se  ridol  mio  voi  mi  ferbate,  o  Dei - 
Sempre  fedele  amai 

II  primo  amato  oggetto, 
E  fempre  nel  mio  petto 
Amor  gli  ferberò . 
Nè  fia,  che  un  nuovo  amante 
Speri  r  affetto  mio  : 
Ma  fol  fida,  e  coftante  i 
AI  primo  ognor  farò.       Parte i 
S    C    E    N^,  A  VI. 
Piazza  feftivamente  apparata  fui  primo, 
ingreffo  di  Roma  ,  con  grand' Arco 
trionfale  nel  mezzo. 
Quinto  Fabio  preceduto  daU^  ejerclto  'vincitore \] 
fopra  grafi  carro   trionfale  ,  che   tirato  ^ 
da  Schiavi  Sanniti  fi  avvan^a  al 
fuono  di  ftnfonla  militare . 
Q^F.    A     Voi  del  Canapidoglio 

jML  Tutelari  Deità:Tebro  gran  Padre, 
^  ^  A  te 


P    R    IMO.  7 

\    A  te  di  queftc  fquadre 
'  '  Madre ,  e  nudrice  invitta  Roma  ^  io  (jueftc 
De'  Sanniti  funefte 
Ricche  fpoglie  tributo:  Il  ferta  mio 
'^^ì  All'are  voftre  oppendo , 

E  quelle che  pofsVio,  grazie  vi  rendo» 
Em.  Allorché  Roma  .tùtta 
Va  incontro  al  vincitor  ,  vengo  ancor'  ia 
f    Ad  incontrare  il  caro  Spofo  mio. 
^'^J5.F.  Non  vaghezza  di  applaufo 
Affrettò  il  mio  ritorno , 
.  Ma  il  desio  di  vederti  ,  anima  mia. 
SCENA  VIL 
VolunntQ  ,  e  detti . 
^^oL  Q^Ignor  ,  con  pronta  fuga 

Salvati  .... 
(I.F.  E  da  qual  rifchio? 
Voi.  Da  quel  che  ti  minaccia  il  Dittatore  • 
Em.  II  Padre  ? 

E  qual  mia  colpa 
Contro  me  V  irritò  ? 
VoL  Perchè  pugnafti 
j!    Contro  il  divieto  fuo. 
Em.  Ah  che  mei  diffc  il  cor .  Salvati,  o  Spofo: 

Qui  ficura  hai  la  morte. 
Voi.  E  morte  infame . 
QjF.  Morte  infame  ad  un  Fabio! 

Egli  la  illuftrerà  fin  de' Littori 
I    Sotto  i  fafci  ,  e  le  fcure . 
Nè  perderò  vilmente 
Coronati  d'alloro  i  giorni  mici. 

A    4  P'ol. 


8  ATTO 

yoL  Ah  giugne  il  Dittatori 
Em.  Soccorfo ,  oh  Dei  ! 

SCENA  viir. 


X.P.  Nel  campo  -  j 

Emilia  ancor? 
Em.  Se  amore, 

Se  le  lagrime  mie  nel  cor  di  un  Padre 
L.P.  Ove  il  Giudice  fiede , 

Il  Padre  non  afcolta. 
yoì.  Deh  per  pietà  »... 
i.P.  Tacete  : 

Il  mio  rigore  irrita 

La  voftra  refiftenza.  S/Wr* 
Voi.  {  r ontro  invidiaje  poter,  che  può  innocenti 
X.P,  Fabio,  a  quanto  richiedo         (za?  )• 

Rifpondi ,  e  non  ad  altro  . 
^F.  Ti  ubbidirò. 
i.P.  Del  Dittator  V  Impero 

Quar  è  ? 
^.F.  Sommo,  o  Signore. 
X.P.  A  che  d' Imbrinio 

Partii  dal  Campo?  * 
A  confultar  gli  aufpicj . 
X.P.  In  partir ,  che  t*  impofi  ? 
i^F.  Di  non  pugnar  . 


LucJo  Papirto  co^  Littori ,  che  vieti 

dalla  Città ,  e  detti . 
^^Uì  la  fedia  curùle.  (^t) 


(a)  Uno  de^  littori  porta  la  fedia 


X.P. 
curule  • 


PRIMO.  ^ 

E  rfie  facefti? 
(Oh  Numi!  ) 
^.F.  Provocato  pugnai  • 
X.P.  Piii  de'  Sanniti 

Gli  aufpic) ,  i  facri  riti , 

Il  grado  mio ,  i'  antica 

Militar  difciplina, 

Son  per  tua  colpa ,  o  Fabio  j 

In  eccidio ,  in  ruina . 
Q,F.  La  vittoria  mi  affolvc, 
L.P.  E  in  tua  difefa 

Un  dono  della  forte 

Arrecar  tu  potrai? 

Difubbidifti  5  audace  ,  e  morte  avrai  • 
QjF.  Venga  ella  pur:  mi  è  pregio 

Meritarla  così.  Te  furor  muove, 

Perchè  fece  il  mio  braccio. 

Ciò  che  non  fece  il  tuo  :  e  V  ubbidirti  ^ 

Fino  a  perder  vilmente 

La  ficura  vittoria  , 

Era  un  tradir  la  Patria,  e  la  mia  gloria. 
L.P.  Superbo,  e  tanto  ancora 

Col  Dittatore  ardifci?  Olà  :  Littori,, 

Trucidate  il  fellone,  (a) 
Em.  Ah  traditori  ! 

A  fupplicio  SI  indegno 

Condanni  un  vincitor,  Padre  inumano? 
VoL  Ma  Fabio  non  morrà .  Tuttp  è  per  lui 

A    5  II 
(àj  I  Littori  fi  avanzano  contro  Quinto  Fa^ 

bio ,  e  vengono  arre/iati  da  Emilia  ,  e  Vo^^ 

lunnio. 


fò  A    T  yT  ?rO<f 

Il  Popolo,  la  Plebe,  e  il  campo  inttrto^, 
£.P.  Ma  che?  d'intimorirmi 
Qui  fi  pretende  ancora?  ,  . 
Comanda  il  Dittator  :  Fabia,  che  mora,  [a) 
jQ.F.  Sì  :  ma  non  fra  i  Littori . 

Quelle  fon  le  Romane  invitte  fchiere: 
Colà  per  tuo  comando 
Mi  venga ,  o  Lucio ,  ad  aflalir  la  morte: 
Cadrò  là  da  guerrier,  cadrò  da  forte. 
Se  contrattai  col  Fato 

Fra  cento  armati ,  e  cento , 
Tutto  il  valor  mi  fento , 
Per  trionfarne  ancor. 
Qiiefta  è  !a  fpada ,  ingrato , 
Che  ùAvò  Roma  oppreffa , 
E  quefta  fpada  iftefla 
Saprà  le  vie  del  cor.  (^) 
SCENA  IX. 
Lff'Cio  Paplrio  ,  Emilia  ,  Volunnlo  y  , 
e  poi  M,  Fabio . 
X.P.  OEguitemi  :  s'  ei  vive 

j3     difpreggio  farei ^  Roma  in  periglio^ 
Morrà . 

M.F.  Ma  non  un  Fabio ,  ed  un  mio  figlio-. 
A  Roma  ,  o  Lucio  :  ivi  i  fuoi  falli,  e  i  merti 
Bilancerà  il  Senato  .  A  lui  da  un  troppo 
•Severo  Dittator  fi  appella  il  Padre  : 
E  s  ei  giudicherà  5  che  il  Figlia  mora 

Sotta 

[a]  St  al^a^e  'uoìendoji  nuovamente  avanzar 

.  i  Littori  5  vengono  impediti ,  cerne  fopra . 
[bj  Pane  y  fìtirandojì  nel  fuo  Efercito» 


PRIMO.  II 

Sotto  vindice  fcure ,  Io  farò  il  primo 

A  condurlo  al  Littore, 

E  in  faccia  della  morte 

Cr  infegnerà  coftànza  il  Genitore  .  Parte: 
ii.P.  E  ben  :  vadafi  a  Roma  : 

Nel  Senato  fi  vada .  AI  reo  fuperbo 

Dirà  Volunnio ,  che  F  attendo  in  Roms , 
'  E  che  avrà  in  Campidoglio  infamia,  e  pena. 
P'oL  Ubbidirò.(  l'alma  di  dubbj  è  piena  )  Parte, 
L.P:  Emilia  ? 
Em.  A  che  mi  chiami , 

Padre  crqdel?  Lo  Spofo  a  me  concedi, 

E  lo  Spofo  mi  togli  ? 
L.P,  I  tuoi  trafporti 

Modera  5  Emilia .  La  mia  legge  è  quefla: 

Oh  lafcia  Fabio ,  o  il  Genitor  detefta .  {a) 

SCENA       X.  , 
Emìiia  fola . 

QÙal  di  quefti  due  nomi 
Dovrò  porre  in  obblio?  di  fpofa,  o  figlia? 
"  Di  fpofa? Ah  no..che  già  mi  vedo  intorno 
Fabio  ,  che  con  fevera  irata  faccia , 
Mi  fgrida ,  e  mi  rinfaccia 

Sì  nera  infedeltà  . .  •  Di  fidia  ? .  • .  oh  Dio  ì 

o 

E  come  il  Padre  mio, 
Come  poffo  oltraggiar  ?  Numi  configlio . 
Che  mai  farò? . .  mi  perdo.  • .  Eh  via  fi  mora, 
E  termini  una  volta 
w".  "  a  a   6  Vi* 

(a)  Tarte  co"  Ihtm  .  .  ^  ; 


ti  ATTO 

Vicenda  così  ftrana,  e  tormcntofa 
D'effer  mifera  fempre,  e  figlia,  c  fpofa. 
Ah  già  vedo ,  che  torbido  il  giorno 
Si  prepara  funcfto ,  ed  orrendo  : 
Odo  il  Padre ,  e  lo  Spofo  d'intorno 
A  fgridarmi  d*  infida ,  e  crudel . 
Padre ,  Spofo  :  tacete  :  v*  intendo: 
Mi  vedrete  fra  poco  morir,  [aj 


Fini  ddPy^m  Prm$^ 


[a]  Pam  . 


ATTO 


ATTO  IL 

j  SCENA! 
r  Gran  fala  adornata  di  trofei  militari  . 

Fati/la  j  e  Volunnio  da  diverje  parti . 
fau.    A  Lia  fronte  dimelfa 

jfx  Non  conofco  in  Volunnio 
Nè  r  Eroe ,  nè  T  amante  • 
Voi.  E  con  qual  core 

Reo  di  ardir  ,  reo  di  amore  j 
Poflb  a  Faufta  offerirmi  ? 
Fati.  Reo!  di  che  mai? 
Voi.  Ti  offefi 
I   Per  voler  meritarti: 
!    Se  Fabio  cade, il  mio  configlio  il  perde, 
Fau.  Il  tuo  configHo  diè  vittoria  a  Roma. 
I  \Vol.  Ma  nel  Senato  intanto 
1     Del  tuo  illuftre  german  s'agita  il  fato. 
Fau.  Ma  di  Mani)  non  è  tutto  il  Senato  » 
SCENA  II. 
Servilio  ,  e  detti  . 
,  Sere  TTAufta  ,  al  Popol  Romano 
X     Marco  Fabio  tuo  Padre 
Già  fi  appellò  • 
Fau.  Servilio ,  io  ben  comprendo  , 

Ciò  che  vuoi  dir,  ma  non  fperar^ch'iofcenda 
I  De'  prieghi  alla  viltà.  So,  che  Tribuno 
I  Sul  Popolo  hai  poter:  so,  che  la  via 
Di  vendicarfi  ha  il  tuo  fprezMto  amore^ 
Ma  non  tremo  però, 
;  ?cr*  (  Che  ardito  cere  !  ) 

Voi 
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Voi.  [  Ah  lafcia  d' irritarlo ,  e  tutto  adopra  {^) 

iPer  laivare  il  German.] 
Fati.  (  Ma  non  a  prezza 

Di  un  roffor  vergognofo.  )  Odi ,  Servilio, 
Penfa,  che  fe  condanni 
Un  Fabio,  un  vincitor,  vedran  le  genti 
Nell'atroce  fentenza 
La  tua  fiamma  negletta  : 
E  con  orror  diranno  , 
Che  giuftizia  non  fu,  ma  fu  vendetta* 
Non  fperar ,  che  amor  ti  giuri  : 
Penìa  fol ,  che  fei  Romano: 
Se  difendi  il  mio  germana, 
Servi  folo  al  tuo  dover. 
Già  dirai,  che  ingrata  io  fono: 
Che  per  me  non  hai  pili  pace  : 
Dimmi  pur  ciò,  che  ti  piace: 
Non  fi  turba  il  mio  penfier .  Varte  * 
SCENA  IH. 
Volunnio  ^  Servilw  y  indi  Marco  ^  Fabio  . 
VoL  Un  alma  prevenuta,  ah  non  t'irriti 

JL^  Il  dìfprezzo ,  o  Servilio .  : 
Ser.  A  me  fe  niega 

*  Ragion  la  figlia,  al  Genitor  la  chiedo. 
Del  Popolo  Romano  alla  fentenza  {b) 
Già  ti  piacque  affidar  Fabio  tuo  fi^iio  . 
F.  Dal  furore  di  Lucio 
Al  Popolo,  e  al  Senato  io  mi  appellai, 
VoL  Ma  temo ,  oh  Dio  ! 

F.  Che  ti  fpaventa  ? 
(a)  ^  Fau/la.  ^oL  ■  .4^ 

ih)  k4  M.  Fabio  ,  che  [opra giunge  . 


S  E  C  O  N  D  O-  15 
Voi.  Un  troppo 

Vilipefo  Tribuno.  / 
fer.  A  me  non  parve 
\    A  una  figlia  de'  Fabj 

Audacia  ràfpirar  .  :  ^ 

Voi.  Ma  con  orrore 

Faufta  mirò  la  fi  amma  ,  e  ingiurie  ,  e  fprczzi 
Alle  ripulfe  unì  . 
M.  F.  Faufta  mia  figlia 
Di  rifiuto,  e  d'amore 
Arbitrio  mai  non  ha .  Serbata  è  folo 
•  A  quei  5^  che  per  virtìi  sa  meritarla . 
5c^'vilio ,  altro  non  chiedo , 
Che  giuftizia  da  te .  Son  Padre ,  ed  amo* 
Ma  fon  romano  ,  e  fol  giuflizia  io  bramo  . 
Ser.  Degni  fenfi  di  te  :  di  chi  tre  volte 

Fu  Confolo  di  Roma,  e  Dittatore.  ; 
,  Parto  con  più  di  pace»  | 
Voi.  (  Ma  tu  mi  tremi  in  fen  ,  povero  core!  ) 
Ser.      Non  difprezzato  affetto  :  ^ 
Non  tenera  fperanza  , 
Nel  fen  la  mia  coftanza  4 
Faranno  vacillar . 
Ma  norma  al  mio  configlio  : 
Ma  Legge  al  mio  potere 
Il  giufto,  ed  il  dovere 
Vedrai  fe  fanno  dar»  Vartc^ 
SCENA  IV. 
Marco  Fabio  ^  Volunnìo  yC  poi  Emilia  o  \ 
'^ol.    Q*  Péra  ,  Signor  . 

F.  i3  Qualunque  fia  del  figlio  ' 
Il  deftin,  purché  giudo,  L'ar- 


ATTO 

L'approverò.  Più  del  mio  figlio  affai 

Finor  le  leggi ,  e  la  mia  Patria  amai . 
Em.  Lucio  qui  vien  :  Fabio ,  Volunnio ,  a  lui 

Pietà  chiedete  •  •  .  . 
Af.  F.  E  può  di  un  mio  nemico 

Tentarmi  di  viltà  la  figlia  ancora  ? 
Voi.  Ma  per  il  figlio  tuo  .  .  •  • 
Af.F.  S'  è  reo ,  che  mora  • 
JEiw.  Fiera  virtù! 

S    CENA  V. 
Lucio  Paptrìo  con  Littori  ,  e  detti  • 
Voi.  Olgnor,  che  contro  Quinto  [a) 

Cj  Armi  il  poter,  le  leggi  ^  .  .  • 
Z.P.  E  che  richiedi? 
Voi.  Per  lui  pregarti  di  pietà  ,  di  vita 

50  che  vano  faria  • 

X.  P.  Clemenza  intempeftiva  ,  e  codardia  . 
JEw.  Non  v'  ha  dunque  ragion,che  falvi  a  Ro- 

Un'  Eroe ,  per  cui  vinfe  ?  [  ma 

X.  P.  Al  Popolo  appelloffi ,  e  Tempre  ''incerti 

Son  del  volgo  i  giudizj  . 
M.  F.  Saran  giufti  ,  fe  liberi  •  ma  i  fdegni 

Di  un  Dittator  fan  troppa  violenza 

Ai  voti  della  Plebe;  e  fpefibjO  Lucio, 

Per  tema  del  potente, 

51  condanna  al  fupplizio  un'innocente. 
X.  P.  Superbo ,  e  cerchi  ancora 

D' infultarmi  così  ? 
Voi.  (  Penfa  eh' è  padre.  )  (d) 

(a)  Nell^  ufcir  Lucio  Papirh  • 
(bj  ^  Lucio  Pflpirio  . 


SECONDO.  17 

Em.  Ah  Signor,  per  pietà  Tira  fofpendi: 
Tu  lo  fpofo  mi  dafti: 
Rendimi  tu  lo  fpofo.  Io  non  mi  fido 5 
Di  perderlo  coù  .  (a) 
L.P.  Taci. 

Voi  E  potrai  • 
Lafciar  delufo,  oh  Dio! 
Con  il  pianto  di  Roma ,  il  pianto  mio  ?  (ò) 
L.  P.  (  Mi  fento  indebolir  ) .  [c] 
Em.  Dove  ? 
£.P.  Mi  celo 

Alla  voftra  viltà. 
Em.  M'odi  ...  . 
:  Voi.  Mi  afcolta  .  .  :  . 
\JL.F.  Sorda  è  giuftizia,  e  non  diftingu^  oggetti. 
[  Ah  celatevi  in  fen  deboli  affetti  .  j 
(  Tacete ,  affetti  miei  , 
Tacete  nel  mio  cor .  ) 
Ma  voi  piangete  ancor  ? 
Ah  qual  cimento  è  quello  1 
Con-^  quel  dolor  funefto 
Lafciate ,  oh  Dio ,  lafciat# 
Di  tormentarmi  ognor^ 
(  Tacete  ,  affetti  miei, 

Tacete  nel  mio  cor.  ) 
Ah  noi\  credeva ,  o  Dei , 
Che  fi  oltragiaffe  tanto 
Col  pianto  li  mio  valor .  [^] 

SCE. 

(a)  Piange.       (b)  Come  fopra* 

[c]  Va  per  partire. 

[d]  PartQ  con  lì  Littori. 


>  ATTO 
SCENA  VI. 

Emilia  ,   Volunnìo  ,  e  Marco  Fabio  :  Indi 

Quinto  Fabio ,  che  fopragtunge  . 
Fm.  relegai,  Volunnio,  il  Padre  :  adopra  ogni 
j3         placarlo  ,  fe  puoi .  [arte 
F(?/.*Farò  quanto  richiede 

Il  dover ,  Tamicizia ,  e  la  mia  fede .  [a\ 
Em.  Signor ,  quanto  fon'  io 

Più  mifera  di  tei  Tu  fol  di  Padre 
Provi  il  dolore  ,  io  quello 
Di  conforte ,  e  di  figlia . 
M.F.  Ah!  dairefterno 

Mal  giudichi  di  me  :  Tu  vedi  il  Padre,' 
Ma  non  vedi  il  Romano .  E'  una  gran  forte 
Del  figlio  mio ,  s' è  reo ,  che  il  fuo  delitto^ 
Fuor  della  dittatura  , 
E  fuor  del  confolato, 
Padre  mi  trovi,  e  cittadin  privato- 
Q,V.  Debitor  di  due  vite 

Eccoti ,  o  Padre ,  un  figlio ,  e  fe  ne  impetro 
Dalk  tue  braccia  •  :  .  •  [^] 
M.F.  Indegno  figlio,  indietro. 

Ritorna  a  me  innocente  , 
E  ftringerti  non  fdegno  : 
Chi  è  figlio  delinguente, 
Più  figlio  mio  non  è  . 
E  finché  reo  tu  fei , 

Di  quefti  ampleffi  miei, 

Non 

[a]  Varie  . 

[bj  In  atto  di  abùracciarloy  e  vien  yefpinto  da  [. 
Marco  Fabio . 


SECONDO,  ip 

Non  ne  farai  tu  degno  : 
Non  li  fperar  da  me .  Varu. 
SCENA  VII. 
Quinto  Faòw^  ed  Emilia. 
Q.  F.Ti  /fi  fcaccia  il  Padre  ?  oh  fulmine ,  che 
JL Vx  Tutte  le  mie  fperanze!  [abbatte 
Em.  [  A  voi  miei  fdegni 

La  mia  pace  confido.  ] 
F.  Amata  fpofa  .... 
Em.  Lafciami  .  .  . 
Jg.  F.  Oh  Dio  !  tu  ancora 

Contro  lo  fpofo  tuo? 
Em.  [Che  pena  è  ilfimular]  fpofa  non  fona 

D' un  nemico  del  Padre .  [a] 
jg.JF.  Ah  no:  ti  arreda. 

Afcoltami  ....  ^ 
Em.  Deh  lafcia 

In  libertà  di  rafciugarmi  il  pianta 

Quella  mia  mano ,  e  quella, 

Va  pure  ad  arreftar ,  che  ti  minaccia. 

F.  Nulla  più  temo ,  o  cara , 

Deir  odia  tuo  . 
Em.  Lo  temi ,  e  Lucio  offendi  ?  c  il  provocarti? 

Dì  :  poc'  anzi  non  vidi , 

Più  del  Giudice  offefo ,  il  reo  feroce? 
Qj  F.  Tanto  amor  per  il  Padre , 

Tanto  poco  per  me  ? 
Em.  Non  può  la  figlia  , 

Se  non  perdona  il  Padre ,  amar  giammai. 

Chiedi  grazia ,  e  perdono  : 

Ei 

[a],  {n  fitto  di  partite  . 
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Ei  fi  plachi  :  ci  ti  abbracci ,  e  fpola  io  fono, 
^.  F.  Oh  crudel  più  del  Padre: 

Ei  m' infidia  la  vita , 

E  tu  vuoi ,  che  lo  folFra  ?  E  poi  vedràfli 

Chino ,  e  fommeffo  un  Fabio  in  faccia  a  Rck 
Em.  Lucio  folo  il  vedrà  •  [ma  ? 

Se  poi  pietade 

10  da  lui  non  ottengo  ? 
£m.  In  tuo  foccorfo 

11  mio  pianto  verrà . 
^.F.  Ma  fe  mi  aflblvc 

Il  Popolo  ,  eh'  eleflQ 
Giudice  mio  ,  quefta  viltà,  che  giova f 
Em.  Condannato  dal  Padre, 

Vivrai  coir  odio  fuo  ,  vivrai  col  mio  • 

Crudel!  Dunque  degg'io, 
E  perderti  morendo, 
E  perderti  vivendo?  Ah  de' due  mali 
Il  minore  fi  fcelga, 
Morafi  pure.  A  Lucio 
Vado  a  chieder  la  morte, 
Giacché  la  Spofa  affretta  il  morir  mio» 
Parto  ,  per  ubbidirti  :  Emilia  ,  addio . 
Ah ,  che  in  lafciarti ,  o  cara , 
Non  so  fpiegar  T affanno: 
E  la  mia  pena  amara 
Sempre  maggior  fi  fa. 
Del  Fato  io  non  pavento  , 
Ma  folo  in  tal  momento 
Quel  tuo  rigor  tiranno 
Pena  crude!  mi  dà.  Parte. 

SCE- 


SECONDO.  ZI 
SCENA  Viri. 

Emilia  ,  poi  Fatijìa  y  indi  Volunnìa  ^ 
e  Servilio  da  diverfe  parti . 
Em.  /''^Uanto  mi  corta,  o  Padre, 

La  tua  legge  crudel  ! 
Fau.         Del  mio  germano 

Quai  novelle  mi  rechi  ?  Il  Padre  .  •  .  . 
Em.  Oh  Dio! 

Lafciami  difperata  al  pianto  mio.  Parte^ 
Fau.  Dunque  Fabio  morrà  ?  Del  Dittatore 

Pafferà  la  virtudè  in  tirannia  ? 
Sevv.  Dal  tuo  gran  Padre  ottenni 
Di  poterti  fperare,  e  per  fentiero 
Ti  acquifterò  di  gloria. 
Voi.  A  farti  mia , 

Faufta ,  il  valor  m' infegna  :  ove  non  giunga 
Per  Toppreflo  germano 
La  pietà  ,  giungerà  quefta  mia  mano  • 
Fati.  Udite  :  io  del  più  degno 

Mi  ferberò'  ma  non  feduca  Amore 
In  voi  r  eroe  :  d' onore 
Premi  ciafcun  la  luminofa  ftrada .  Pam. 
Serv.  Ah  !  tanto  bene  a  meritar  fi  vada .  (a) 
SCENA  IX. 
Volunnio  folo . 


Utto  fi  tenti  alfin .  Fabio  fi  falvi , 
E  refti  vendicato 


Di  un  Dittator  fevero, 

Di  un  privato  livor .  Della  mia  fede , 

Del  mio  valor  mercede 

Sia 

(a)  Varte. 
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Sia  del  mio  bene  il  folpirato  core . 
Rifchio  non  teme  il  mio  collante  amore, 
penfafle  al  fuo  periglio 
^      Queir  ardito  navigante, 
L' incollante  fuo  naviglio 
Non  darebbe  in  feno  al  mar. 
Rende  audace  il  buon  guerriero 
Non  de'  rifchi  la  memoria, 
Ma  il  defio  della  vittoria* 
Ma  r  idea  di  trionfar ,  Parte. 
S    C    E    N'  A  X. 
Gran  padiglione  di  Lucio  Papirio 
con  tavolino  ,  e  fedia , 
Lucie  Papìrlo ,  ed  Emilia  • 
X*P.  T)^^  non  ti  afcolto  .  Sì:  morrà  Taudace^ 
X    E  i  domeftici  Lari 
O  più  non  mi  vedranno,  o  vendicato. 
Em.  Non  fi  rifparmi  il  reo  ,  folo  fi  afcolti: 
Errò  Fabio  nel  campo 
Trafgreffor  del  divieto. 
L,P.  E  quefta  al  Ditta tor  fu  grave  offefa  , 
Em.  Si ,  ma  flia  caufa  al  Popolo  è  rimeffa, 
Ei  r  affolvi ,  o  il  condanni , 
Tu  non  v'  hai  più  ragion  ,  nè  fopravive 
A  pubblico  giudizio  ira  privata» 
L.P.  Infultarmi  poe'  anzi 
Gon  qual  fafto  il  vederti? 
Ira  ,  invidia  ,  furore ,  e  che  V  altero 
Non  rinfacciommi? 
Em,  E'  vero  ; 

Ma  quando  al  fin  protrato 

II 
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Il  fuo  fallo  detefti ,  e  grazia  implori  , 
'  i  Che  ricerchi  di  piìi  ?  Tu  gli  concedi 

Un  perdon  ,  che  no  'i  falva  • 
:.P.  E'  di  pietate 

Indegno  il  reo  fuperbo. 
Ah  più  fuperbo 

Chi  vuol  grazia  non  è  .  Frena  i  più  audaci 

Un  Fabio  a'  piedi  tuoi .  Padre  ,  fin'  ora 

Io  con  Fabio  pugnai 

Per  la  tua  gloria ,  e  vinfi , 

Or  per  la  fua  ti  priego.  I  voti  miei 

Da  un'  amorofo  Padre 

Nulla  dunque  otterranno?  E  mi  vedrai 

Sconfolata  partir  ?  no  :  non  lo  credo . 
'  Cr.P.  Balla  :  non  più  .  Figlia,  vincerti  :  io  cedo* 

Venga  Io  Spoio  tuo  : 

L'  afcolterò  :  ma  venga 

Supplice  a  piedi  miei: 

E  fe  io  ritrovo  in  lui 

Un  Fabio  umile ,  il  mio  rigor  deporto, 

Oggi  per  lui  farò  pietofo  anch'  io . 
lEw.  Vincerti ,  Amor  :  falvo  è  lo  Spofo  mio* 
'   Ah  Padre  caro ,  ah  lafcia , 

Che  gli  affetti  di  figlia 

Su  quella  man  ...  la  tua  pietà ...  lo  fpofo ... 

Ah  qual  piacer .  • .  qual  gioja  . . . 

Io  mi  confondo . .  io  manco  ...  e  nel  contento 

Di  pianto  il  ciglio  inumidir  mi  fento. 
'  Tremante,  fmarrita, 

Dolente  credea  , 
j  Che  folo  di  vita 


1 


24  ATTO  1^ 

Privaffe  il  dolor. 
Ma  vedo ,  ma  fento  , 
Che  opprime  il  contento,  I 
Che  uccide  la  gioja ,  !' 
Se  eccede  talor. 
Ah  ,  Padre  ,  perdona  : 
Non  poflb  co  i  detti 
I  moti  5  gli  affetti 
Spiegarti  del  cor  •  Parte  , 

SCENA  XI. 

Lucio  Papi'rìo' ,  e  poi  Quinto  Fabio . 
L,P,  /^Là  :  fuor  di  mia  tenda  (a) 
Schierati  in  ordinanza 
Siano  i  Duci  ,  e  i  guerrieri .  Attenti  voì^ 
Il  mio  cenno  attendete .  Ognuno  vegga , 
Che  chiaro  era  il  misfatto ,  e  giufte  Tire, 
E  chi  può  perdonar ,  potea  punire  • 
QjF.  (A  che  mi  allringi  Amore!  ) 
L,P.  (  Vien  Fabio  :  a  lui  fi  afconda  (ù) 

E  la  placida  fronte  ,  e  la  fevera .  ) 
QjF.  La  mia  crudel  fciagura 

In  fembianza  di  reo  ti  guida  innand , 
Chi  aBHracciafti  altre  volte 
Per  genero,  e  per  figlio,  o  Duce  invitto. 
L.P.  Non  chiamar  tua  fciagura  un  tuo  delitto,  k 
X).F.  Fuori  di  te  ,  qualunque 

Giudice  ormai  ricufo  •  Io  quV  depongo, 

E  l'el- 

(a)  ^lle  guardie  y  che^  ricevuto  l'ordine  fi  ri*  ^ 
tirano  . 

[h]  Va  a  federe  ,  Jen'^a  guardare  Q^F.  | 


S  E  C  O  N  D  %$ 

E  Telmo  laureato,  (a) 

E  il  brando  vincitor.  Alla  tua  legge 

Sottopongo  me  fteflb: 

Sol  rendimi  il  tuo  amor:  rendimi  quella 

[Della  mia  carà  Spofa.Ecco  al  tuo  piede 

|P.  Fermati:  al  piede  mio 

Non  ti  getti  il  tuo  amor ,  ma  il  pentimento/ 

Guardami,  o  Fabio,  in  volto, 

ìE  fe  ben  riconofci, 

IQuì  non  vi  è  il  Dittator ,  Lucio  v'èfblot 
Ah  che  non  fei  per  te!  Nel  tuo  penfiero. 
Se  tutto  volgi,  ingrato 
Come  non  puoi  chiamarti  ? 
IF.  E'  vero,  è  vero. 
P.  Ma  tu ,  che  mi  rendetti  ? 
}Dc  miei  divieti  ad  onta 
iTu  combatti  i  Sanniti: 
Scrivi  al  Senato,  e  al  Dittator  non  ferivi» 
Senza  afpettare  il  cenno, 
II' eferciro  .abbandoni ,  e  vuoi  trionfo: 
li  Che  più?  d'invidia ,  e  di  furor  mi  accufi: 

Svegli  Ichiere  in  tumulto, 
lE  da  un' ecceffo  palTi  ad  altro  eccelTo,. 

Giudice,  or  di  te  ftefTo, 
|Dì,  se  deggia  abbaffarfi  alle  mie  piante 
jll  genero  ribelle,  o  pur  l'amante? 
;|.F.  Signor,  più  non  refjf>o.  I  falli  miei 
j  Tutti  comprendo.  Innalza 

B'  Il 
)  Pone  fui  tavolino  l"^  elmo  ^  e  la  fpada  . 
)  Va  per  ìnginoccbiarfi  ,  e  £.  Papirio  h 

trattieni  • 


ATTO 

Il  punltor  tuo  braccio: 
La  pena  imploro^e  le  tue  piante  abbraccio.(<j 
Zr.P.  Gosì'piacemi  Fabio,  •  ,  Olà. 

S    G    E    N    A  XH. 
Lucio  Vaphlo  ,  Quinto  Fabio ,  Emilia  ,  Marcì  ì^' 

Fabio  ,  Littori ,  e  Votolo . 
L.  P.  TJ  Omani  ,  [  Fabic 

Quello  che  <juì  vedete ,  è  Q.uint<|MJ 
M.  F.  Che  miro  !  Il  figlio  mio  ! 
Em.  U  amato  Spòfo  ! 
Q^F.  Emilia  . .  Genitor  • .  tradito  io  fono  •  {b 
L»V.  Supplice  lo  vedefte,  e  come  reo, 

Che  conofce  il  fuo  fallo ,  e  vuol  perdono 
'Em.  Padre  crudele,  e  quefte  fon  le  leggi 
Stabilite  fra  noi?  Fabio  dovea 
Chinarfi  a'  piedi  tuoi  fegreto ,  e  folo , 
Ed  or  veder  lo  deggio 


Avvilito  ,  e  negletto 

In  faccia  a  Roma,  al  popolo,  alle  fquadn 

In  fcmbianza  di  reo  ? . . .  Barbaro  Padre 
X.P.  De'  rimproveri  tuoi, 

Empia  5  farò  pentirti . 
M.F.  Ah  vile!  ah  indegno        u^Q^  Fabio. 

E  del  nome  di  Fabio  ,  e  di  mio  figlio, 

Pregare  il  tuo  nemico , 

E  pregarlo  di  vita  ? 

.  ,  Q:^:, 

(a)  Fabio  s*  inginocchia  a  piedi  di  L.Vapìvio 
al  dì  cui  cenno  fi  aliano  le  due  grandi  al 
àel  padiglione  ^  e  uedefi  il  campo  Marzia 
ingombrato  di  popolose  foldati  » 

(b)  Si  al'zji  sbigottito* 
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SECONDO.  %j 
I.F.  A  plè  del  Dittatore 
io.(iirio  pregavo  di  morte,  ed  un  fuo  ccnnt 
Con  inganno  mi  cfpofc 
Di  Roma  agli  occhi ,  e  a'  tuoi . 
fofitf.F.  E  tu  ,  crudel .  •  •  ^  L.  Vapirì^  • 

,.P.  Taci  :  già  Roma  vide, 
oiV  Se  dimeflì  al  mio  piè  tremarlo  i  Fàtj» 
iiatt^.F.  Oh  fmanie! 
XF.  Oh  mio  roflbr! 
ir.P.  Qui  vendicai 
L'offefa  dignità:  ora,  fuperbi, 
Della  legge  negletta 
^  Voglio  altrove  il  riparo ,  e  U  vendetta , 
Im.  Ma  Padre  .  .  . 
,.P.  E  ancor  non  taci.^^ 
Im,  Inumano! 
kf.F.  Crudeli 
?.F.  Tiranno  1  ; 
irfc.F.  Audaci. 

\ij^m.     Dove  il  tuo  core  apprefe  {a) 
Sì  barbaro  furor? 
L,P,      Chi  di  .oltraggiarmi  intcfe, 
Che  provi  il  mio  rigor. 
5.Fì^,    Ah  dove  mai  s'intcfc 

Inganno  piìi  peggior, 
kf.F.    Di  tante  ingiufte  offefc 

Troppo  ne  freme  il  cor  T 

a  z.  Pago  farai ,  tiranno  ? 

VIP.       Crudel,  farai  contento? 

a)      L.  Tapini, 


ATTO 
i.?.        Non  bafta  il  voftro  affanno. 
m  4*    *Da  cento  furie,  e  cento 

Mi  fento  trafportar  .  [fi) 
Em.     Spofo  y  la  rea  fon'  io 

Cagion  del  tuo  martir. 
i2.F.     Ah  fe  tu  m' ami ,  oh  -Dio  ! 

Soave  è  il  mio  morir  . 
£.P.     E  il:  tuo  morir  defio,  {ò) 

Pena  del  tuo  fallir. 
Mm.      Padre  .... 
i.P.     Che  Tempio  mora. 
JEm»     Ma  paghe  ancor  non  fietc 

Barbare  ftelle  ingrate? 

Ma  quando  alfin  lafciatc, 

Empie,  di  fulminar  ?  Varti 
jXF.     Signor  ... 
i.P.     Nè  parti  ancora? 
ìg;F.    Ma  fe  più  ftrali  avete,  ^ 

Ecco  il  mio  petto ,  o  Dei  ^ 

E  con  i  giorni  miei 

Termini  il  mio  penar.  Vari 
X.P.     Fremete,  sì  fremete: 

Chi  già  mi  volle  oppreffo, 

Vegga,  che  fon  riftelTo, 

Che  feppi  trionfar.  Vartt 
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.   F/»e  deWt/itto'* Secondo  , 

ATTO 

(a)  Varte  Marco  Fabio ,  *  nelV  atto ,  che  vt 
gliono  entrare  anco  gli  altri  per  diverj 
flrade  ^  fi  fermano ,  e  poi  ripigliane  tra  lori  v 

(b)  factndofi  in  mex^o  0  Em,^  t  #  Q;f< 


k  T  T  O  IlL 

ì  SCENA  I, 

Foro  Romano  con  ponte  fui  Tevere  • 

Mai'co  Vabto ,  Quinto  FaùJo ,  e  Votole, 

,M^F.TLlu(lre  Figlio,  vieni . 

X  Meglio  al  pubblico  fguardo 
Ti  efporranno  que'  Teggi ,  ond'  io  piìi  miti 
'    Diedi  a  Roma  gì'  Imperi. 
2:^*  Piacciano  a  Lucio  i  rigidi ,  e  fevcri  •  [a^ 

SCENA  IL 
Luch  Vapirto  con  Littori  ^  e  poi  Servilìo  fc» 
\ìl\      quito  dà*  Ma^l/ìrati  ^  e  dalla  plebe. 
LP.V^Ve  ,  o  Fabj  ?  Quei  roftri 
(      \^  Afcendere  non  lice  ad  uom  privots. 
[M.V.  Al  Dittaror  fon  grato, 
<  ^  Che  là  mi  vuol  ^  donde  privato  io  poffa 

Giuftificare  un  figlio  , 
I    Che  d' altro  non  è  reo ,  che  del  tuo  fdegno . 
iX.P.  Senza  Toffefe  leggi  io  non  T  avrei .... 
1)2: F.  E  vagliono  tant' odio  i  giorni  miei?. 
M.l\  Vedrem  .... 
Il  Serv.  Fine  allo  fdegno  : 

Già  di  filenzio  il^banditor  die  fegno.  [^] 
I  .  B    3       ■  ME/ 

a]  vf'  ìncaminano  per  falìre  falla  parte  pìh 
j    elevata  del  Foro  ^  ma  ne  fono  arrejìatì  da 
;     L.  Papirio  ,  the  fopravìene  . 
1)]  datino  a  federjì  ^  il  Dittatore  nella  f^dia 


3»  ATTO 
JilF.  Popolo  di  Quirin,  nel  di  cui  braccio  [4] 

Sta  di  Roma  il  poter  •  Fui  voftro  anch'  io. 

Confoloi  e  Dìttator;  ma  verghe,  c  fcuri  | 

Kon  mai  di  civil  fangue  i 

Contaminai  •  Di  un  vincitore  il  fangue 

Oggi  chiede  Papirio  ,  e  Roma  il  foffre? 

E  Roma  lo  vedrà  ?  mifero  figlio  ! 

E  per  falvarti  nulla  van  tuoi  merti? 

Nulla  quélli  degli  Avi?  e  nulla  i  mici.* 

A  che  mi  avete  riferbato ,  o  Dei  !  \b\ 
i.P,  Romani ,  fe  vi  muove  \c\ 

Più  del  giudo  pietà,  Fabio  fi  ambiva;  . 

Ma  l'ultima  v'annunzio  , 

Certa  ,  e  fatai  ruina . 

Manca  la  bafe  al  Trono ,  allorché  manca  ^ 

Difciplina  ,  e  rifpetto  . 

Nulla  dono,  o  rimetto 

Io  della  pena  .  AlTolverlo  vi  piace  ? 

Facciafi.  Al  Cicl  della  fua  vita  in  vccft 

Offro  le  voftrc .  Io  difli  , 
^  E  lo  replico  ancora: 

Roma  per  voi  fi  perde  :  io  vo,  che  virat 

Fabio  per  voi  s'  alTolve,  io  vo,  che  mora  \d\ 

StYV. 

Cumle  ,  Servllto ,  egli  altri  Capi  del  Yopoh 
in  altri  feggi  nella  parte  ptk  alta  del  Vo* 
ITO  ;  Marco  Fsùio  ,  €  Quint$  Yabié  nells^ 
parte  inferiori. 
[à]  Levando/i. 

[b]  Siede  coprendojl  il  volto  colle  mani. 

[c]  Levando/!  dal  fuo  faggio . 

[dj  Yaru  fdegnofo ,  figuito  dà  Littori  • 


J  TERZO.  5^ 

'  \erv.  Sleguimi  [^] ,  e  poi  ,  che  altrove 
curi    ^^^^^  de' Magiftrati  ,  e  della  Plebe 
I  Raccolti  i  voti,  a  libertate,  o  pena 
I   Andrai,  ma  fempre  illuftre. 
j  iM.  F.  Io  feci ,  o  figlio , 
i   Quanto  per  te  potei . 
Q.  F.  Su  la  tua  mano 

Grato  il  cor  ti  rifponde  .  [^} 
n  ;  I    Addio  ...  ah  Padre  mio  , 
. J  (  Chi  sa  ,  fc  quefto  fia  V  ultimo  Addio  ?  [c] 
le  S    G    E   TSf    A  III. 

I  Marco  Fabio  fola  . 

npUtta  a  si  mefto  Addio  Talma  fi  fcoffc, 
JL    E  Padre  mi  fentii. 
O  Romana  alterezza, 
i      Perchè  dal  ciglio  rifofpingi  il  pianto? 

Ah  che  già  veggo  il  figlio 
^  ^  Sotto  fcure  fatai  verfare  il  fangue. 

E  non  piango?  e  di  affanno 
)  ^•li  mio  cor  non  fi  fpezza? 
^     Ma  quefta  è  crudeltade ,  e  non  fortezza. 
K  Già  fento  i  lamenti 

Del  figlio  infelice, 
^,  Che  in  queruli  accenti, 

*  Ah  Padre,  mi  dice, 

I  Già  il  Ciel  mi  divide 

Per  fempre  da  te . 
Che  pena  !  che  orrore  ! 

B    4  Ne 

[a]  ^  Q.  Fabio . 

[b]  Gli  bacia  la  mano . 

[cj  Parte  con  Servìlìo     con  tutti  del  Popolo. 


jar  ATTO 

Ne  moro  di  affanno  ? 
Che  barbaro  core! 
Ghe  Padre  tiranno! 
E'  quefta  fierazza  , 
Coftanza  non  è  .  Parte. 
SCENA  IV. 

Stanze .  %  \ 

Taufia^  e  Volunnlo  .  \ 
Wau.^Gviàì  pure,  e  minacci,  \ 
i3  Mai  non  farà  del  Genitor  lo  fdegnd^ 
Che  Servili©  io  non  fprczzi,e  te  non  ami, 
Voi.  Ma  Servi  Ho ,  fe  il  brami , 
D'un  tuo  german  la  vita 
Ti  può  donar. 
Fau.  Nemica  de'  Patriz) 

Sempr'è  la  plebe  ,  e  poco  io  fpero. 
VoL  Intanto 

Confida  nel  mio  amor .  Son  meco  in  Roma 
Quelle  fide  Coorti, 

Che  ad  Imbrinio  pugnar ,  ed  io  con  qucftc 
Tra  i  Littori,  e  la  plebe 
Aprirommi  il  fentiero  : 
Salverò  Fabio  ,  e  il  vergognofo  inganno 
Vendicherò  di  un  Dittator  fevero. 
Fan.  E  dal  mio  Genitor  quella, che  brami 

Nobil  mercede  avrai. 
VoL  Che  non  degg'io 

Tentar ,  per  meritarti ,  Idolo  mio  ? 
Non  paventar  :  vedrai 
Se  tuo  fedel  fonMo. 
Tuo  difcnfor  mi  avrai: 

Lie- 


TERZO.  3j 

Lieta  ripofa  in  me. 
E  già  coir  alma  forte 
Vado  a  sfidar  la  morte: 
Vado  a  pugnar  per  te.  Parte. 
SCENA  V. 
Faujla  ^  Indi  Servilìo  ^  ^  poi  Luóio  Papìrio. 
Pau. ^^Hi  mai  più  di  Volunnio 

Generofo  amator? 
Ser.  Faufta  .  .  . 
Fau»  Sei  forfè 

Peflimo  ^pportator  di  nuovi  mali  ? 
Ser.  A  te  Roma  il  dirà  ;  Serviiio  il  tace  i 
Fau.  Ah  vile  !  ah  fcellerato  ! 

Taci  il  colpo ,  e  il  faceftì . 
Z.P.  A  che  ti  Idegni  ?      Faujìa  nelPufcirt^ 
Tau.  Sciorrà  Servilio  i  dubbj  • 
X.P.  Serviiio  che  dirà  ? 
4Vr.  D' un  Dittatore 
Sagri  fono  i  giudizj . 
Eccoti  il  Plebifcito:  [a] 
Ben  giudicarti  •  Il  Reo ,  che  i  fdegni  tudS 
Seco  già  tutti  porta , 
Al  Littor  fi  abbandoni . 
Tau.  Ohimè,  fon  morta! 
jL.P.  Al  Littor  fi  abbandoni!  E  perchè,o  Romaì 
Fabio  a  me  folo  offefe , 
A  te  diede  vittoria  •  Il  condannarlo 
Per  Lucio  era  giuftizia  : 
E*  per  te  fconofcenza  inufitata . 

{§]  V&rge  a  L.  P.  il  decreto  del  ?op9l$  Ru 
mano  • 


34  ATTO 

Tau.  Oh  germano  infeliceloh  Roma  ingratalf^] 
Ser.  Ma  tutto  è  ancor  rimeflb 

Al  tuo  cenno  il  fuo  fato  •  Ei  qui  ben  torto 
Tratto  a  te  fia ,  e  Roma ,  a  se  togliendo 
L'  arbitrio  del  perdono , 
Vuol  che  penda  da  te  Tufo  del  dono .  [è] 
SCENA  VI. 
luuch  Tapino ,  indi  Q.  Fabio  incatenato , 
ed  Emilia  piangendo  . 

E(fento 
Ben  che  venga .  Ah  Numi  io  già  mi 
Mille  moti  nel  feno  in  tal  moment®» 
i>.  F.  U  eftremo  tuo  dolore 

Abbia  mifura,  amata  fpofa* 
Em.  Oh  Dio! 

Come  ?  fe  mai  non  T  ebbe  il  fato  mio  ? 
Z.  P.  Quelle  indegne  ritorte 

Alla  mano ,  ed  al  piede ,  olà ,  fciogliete .  [e] 
Em.  Non  a  te ,  vii  Littore ,  a  me  conviene 

Si  grato  ufficio. 
X.P.  Il  brando  illuftre,  e  infieme  [4] 
Mi  fi  porti  r  alloro , 
De' forti  Cittadini  onore,  e  premio. 
Q.F.  Deh  qual  forprefa! 
Em.  E  di  piacer  nón  moix)? 

a]  Tarte. 
'b]  Parte. 

[c]  Un  'Littore  Jt  avanza  ^  ma  Emilia  lo  re* 
fpi^ge  ,  e  [doglie  di  fua  mano  It  catem 
a  Q.  Fabio.  i 

[dj  n/fd  un  Littore  j  che  parte  é 


TERZO.  3f 

,  LF.  Li  man  pietoia  .  .  .  • 
,.P.  Non  la  mano,  o  Fabio; 

Ma  le  braccia  ti  ftcndo  . 
I  Prendi  ,  c  rimetti  al  fianco 
!  La  fpada  trionfai,  [^] 
|.F.  Non  in  mio  fregio  • 

Ma  in  difcfa  di  Roma  ognor  la  cinfi. 
Jw.  Ah  no,  che  agli  occhi  miei 

Fabio  sì  bel  mai  non  renaeftc ,  oh  Dei  • 
^^•P.  Tal  per  Roma  fi  fcorti  {c) 
'  L' invitto  al  Campidoglio  ,  e  fappian  tutti, 
Che  fi  dà  morte  a  Qjjinto, 
Perchè  ha  pugnato ,  e  vinto  • 
Em.  Miferi  miei  contenti! 
g.F.  Io  ben  fapea  , 

Signor,  r  irrevocabile  mto  fato. 
Sul  tuo  labbro  radoro,e  fol  mi  baftt 
\  Morir  fenza  il  tuo  idegno ,  c  coli'  affetta 
Di  te  fida  conforte  .  (  poco  (d) 

L.P.  (  Cuor  di  Padre ,  ah  ti  fento .  )  Olà  :  per 
li    Si  allontani  eiafcun .  Non  ebbi  alfine 
'    Privo  di  umano  affetto 

Dall^  innofpita  Libia  un  core  in  petto  • 

Vie- 

[a]  U  abbraccia  nel  tempo  fteffo  ^  che  veng§* 
no  due  joldati  ,  uno  colla  fpsda  ,  ed  $én$ 
con  corona  di  lauro  /opra  due  kacili. 

[bj  h.VapIrio  prende  la  corona  di  alloro  ^  eia 
mette  fui  capo  di  jg^.  F. ,  che  s*  inckina  si% 
riceverla . 

[c]  ^  i  Littori . 

[d]  ^  i  Littori^  eie  fi  ritirane  . 


^6  ATTO 

Vieni ,  Fabio  infelice  , 

Vieni,  figlio,  al  mio  fcn.  Non  dirmi  ingrato 

Non  chiamarmi  tiranno  .  Il  mio  dovere 

Mi  rende  oggi  crudel ...  da  ^uefto  pianto 

Ma  come  ?  ed  io  potrei 

Col  mio  piantò  oltraggiarti  ?  ah  no  :  farebb 
infulto  alla  tua  gloria 

La  debolezza  mia.  Coraggio,  o  figli. 

Penfi  ciafcun  di  noi 

Gli  efempj  a  rinovar  de'  noflri  Eroi . 

Figlia ,  fe  ancor  ti  affanna  ^  Emilia» 
La  fua  tiranna  forte  : 
T'infegni  ad  cffer  forte 
La  fua  coftanza  almen . 
Tu  penfa  fol ,  che  in  Roma  tyf  Jj-F. 
La  ernia  avefti,  o  figlio, 
E  avrai  nel  gran  periglio 
Tutto  il  coraggio  in  fen .  Payte . 

S    G    E    N    A  VIL 

Emilia  ,  €  QuìntQ  Tcabio  , 
Em.  T?Abio  ? 
QjF.  Jl  Spofa? 
Em,  Poe  anzi 

Oual  ti  abbracciai! 
j2,F*  Deh  non  lagnarti,  o  cara,' 

E  dallo  fpofo  tuo  fortezza  impara; 
Em.  Dunque,  che  far  degg'io? 
^,F«  Confolarti ,  ben  mio  :  vivere ,  e  amarmi. 
Em.  Amarti? lo  farò  dopo  anche  eftinta. 

¥ivcr?nol  potrò  mai;  uè  confolarnii. 


T   E    R   Z   0\  37 
jg.F.  Emilia,  ceco  i  Littori  (a) 

Ubbidire,  e  lafciarti  a  me  conviene. 
Em.  Deh  non  ancor  • . .  oh  pene!  amato  fpofo, 

Ti  feguirò. 
J2.F.  No  ,  che  in  vederti  afflitta 
Perderei  la  coftanza. 

Rimanti  :  amami:  e  vivi ,  e  pria  eh'  io  mora. 

Dammi  un'  ampleffo ,  amata  fpofa ,  ancora. 

Cara addio  :  morir  mi  fento 

Nel  doverti,  oh  Dio,  lafciar. 

Em.     No ,  Ben  mio  ...  il  mio  tormenta 

Non  mi  lafcia ,  oh  Dio ,  fpiegar. 

Vo  feguirti  •  •  •  • 

J5.F.     Ah  no  :  ti  arrefta  , 

Em.        Giufti  Dei! 

^.F.        Tiranna  forte  ! 

a  %.     Ah  dov*è,  dov'è  la  morte. 

Che  dia  pace  al  mio  dolor. 

J2;F.     Non  refifto  a  tanto  affanno 

Em.        Non  fon*  io ,  che  ti  condanno 

Em.         E'  il  tuo  ^.  • 

^2.  ^,       .   Fiero  genitor.  [^1 
QJt.        E  il  mio         ^  •» 

SCENA  Via 

Salone  magnifico  ,  che  divide  le 

Curie  Romane. 

Luci§  Vaptrtù^  ìndi  Vaufla^  e  poi  Votunnh^ 

JL.P.T  7 Incette  al  fin,  rigidi  affetti.  Il  nonir 

V     Di  Lucio,  andrà  del  pari 

Con  quei  di  Giunio ,  c  Tito . 

(a)  Tornano  ì  Lhtort . 

(b)  Vèrtano  da  diverfs  farti. 


3S  ATTO 
¥au.  Qual  duolo ,  o  Dittator  ? 
Zr.P.  Del  tao  germano 

Vieni  a  piangere  i  cafi  ? 
Fau.  Anzi  a  gioirne.  Han  fatto 

Impeto  le  Coorti  : 

Fuggono  i  tuoi .  Sta  il  Popolo  fofpefo 

Sul  deftino  di  Fabio. 
yd.  Il  loro  Duce, 

Signor ,  chiedon  le  f^hierc  ;  > 
Z.P.  Io  folo  il  petto 

Opporrò  al  lor  furore. 
¥au.  Oh  virtù  pertinace  ì 
FoL  Oh  fiero  core! 

i.P.  Ma  qui  col  genitor  Fabio  ne  iene* 

S  G  E  N  A    IX.  ed  ultima. 
Mmilla  y  Marco  Vabto  ,  Q.  Vabìo  ,  e  finaU 
mente  ServUio ^  e  detti. 

R[  rende  # 
Orna  un  reo  ti  toglica  ,  mia  man  tei 
Alla  pubblica  pace  un  iol  fi  fveni» 
Io  farò  fenza  eredi  ; 
'  Ma  Roma  fenza  colpa . 
Ir.P.  Oh  magnanimo  cor  !  deh  potefs'  id> 
Chi  tu  rendi  alle  fcuri. 
Alle  fcuri  fottrar. 
jg[.F.  Tal'  è  r  orrore  , 

Che  del  mio  fallo  io  fento^^  - 
Che  fe  tu  V  aflTolvelS , 
Io  ftefTo  il  punirei . 
i'f  rI^ignor,pietà;grazia;  perdono:  E'  Roma  {a) 
\       .  ^  Quei. 


TER    Z    O.  5^ 

Quella,  o  Signor ,  che  vedi  a'  piedi  tuoi . 
.P.  Batti  così  .  La  Difciplina  è  falva , 

Salva  è  la  Dittatura .  Al  Reo  la  colpa 

Per  me  non  fi  perdona  : 

Al  Popolo  Romano  il  Reo  fi  dona  • 
K¥.  Oh  grande! 
Im.  Oh  giufto.* 
ol.  Oh  generofo! 
^.F.  Ah  quale, 

Servilio,  a  te  pofs'  io 

Render  mercè  P  Tu  ,  degno 
I  Di  unirti  al  Fabio  Sangue  , 

Faufta  sverai. 
^ol.  (  Mio  sfortunato  amore  !  ) 
Vr.  Signor^l'abbia  Volunnio.  Ei  n'è  più  degnf* 
V.  Ed  io  farò  felice  a  quefto  fegno? 
IT.P.  Eccoti ,  amata  figlia , 

Nuovamente  il  tuo  Fabio.  Oh  me  beato! 

Or  che  ftringervi  uniti  al  fen  mi  è  dato. 
g.F.  Se  fon  felici ,  Emilia ,  i  noftri  cori , 

U  opra  è  di  Lucio ,  e  fua  pietà  fi  onori. 

CORO. 

I^cr  noi  fereno 

Rifplenda  il  giorno , 
E  a  noi  d*  intorno 
Scherzi  il  piacer. 


FINE. 


